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Un recente raid dell’esercito  a  Jenin ha provocato due morti,  il
giorno dopo che altri  due,  tra cui  un quattordicenne,  sono stati
colpiti a morte

Sabato, poche ore dopo che due adolescenti erano stati colpiti a morte in due
diversi incidenti nella Cisgiordania occupata, soldati israeliani hanno ucciso due
palestinesi a Jenin.

Secondo il ministero della Sanità palestinese sabato mattina, durante una vasta
incursione dell’esercito nel campo profughi di Jenin, sono stati uccisi dal fuoco
israeliano Mahmoud Assos, 18 anni, e Ahmed Daragma, 16.

Nel raid sarebbero stati schierati veicoli blindati, bulldozer, elicotteri dell’esercito
e droni da combattimento.

Combattenti palestinesi hanno risposto al fuoco, mentre anche abitanti disarmati
hanno affrontato i soldati israeliani lanciando pietre.

Secondo il  ministero della  Sanità palestinese Assos è stato colpito al  collo  e
Daragma alla testa.

Almeno altri 11 palestinesi, tre dei quali in condizioni critiche, sono stati feriti.

L’esercito israeliano ha affermato che stava effettuando un’operazione di arresto
quando “ordigni esplosivi, bottiglie molotov e colpi di armi da fuoco” sono stati
lanciati contro i soldati, che hanno risposto al fuoco e “sono stati identificati dei
colpi”.

Un palestinese è stato arrestato, ha aggiunto l’esercito. Fonti palestinesi lo hanno
identificato come Saleh Abu Zeneh.
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Mezzi di  informazione locali  hanno riferito che durante il  raid a giornalisti  e
medici palestinesi è stato negato l’accesso. L’agenzia di notizie palestinese Wafa
ha affermato che i soldati israeliani hanno sparato verso un gruppo di giornalisti
che si stavano mettendo al riparo nella zona.

Venerdì pomeriggio altri due minorenni palestinesi sono stati uccisi dalle forze
israeliane.

Adel Ibrahim Daoud, 14 anni, è stato colpito alla testa nei pressi della barriera di
separazione israeliana a  Qalqilya,  mentre  Mahdi  Ladadweh,  17 anni,  è  stato
colpito al petto da soldati a nord-ovest di Ramallah.

Secondo il  giornale israeliano Haaretz, riguardo alla morte di Daud l’esercito
israeliano ha affermato di aver sparato a qualcuno che avrebbe lanciato bottiglie
molotov verso i soldati.

Secondo la Mezzaluna Rossi palestinese venerdì, durante la repressione contro
manifestazioni contro l’occupazione in tutta la Cisgiordania, più di 50 palestinesi
sono rimasti feriti dalle forze israeliane.

“Porterà a un’esplosione”

Nei mesi scorsi i palestinesi della Cisgiordania hanno affrontato una crescente
violenza mai vista da anni da parte delle forze israeliane.

Operazioni di raid e arresti quasi quotidiane, che secondo l’esercito israeliano
intendono  debellare  un’insurrezione  della  resistenza  armata  palestinese,  in
particolare  nelle  città  del  nord di  Nablus  e  Jenin,  sono aumentate  in  tutti  i
territori palestinesi occupati.

Quest’anno più di 160 palestinesi, di cui 50 nella Striscia di Gaza e almeno 110
nella Cisgiordania e a Gerusalemme est, sono stati uccisi da fuoco israeliano. Il
numero di morti in Cisgiordania è il più alto registrato in un solo anno dal 2015.

Da maggio almeno due soldati israeliani sono stati uccisi da fuoco palestinese.

Il movimento palestinese Hamas ha affermato che il raid di Jenin dimostra la
debolezza dell’esercito israeliano contro “la resistenza in Cisgiordania”.

“Quindi ricorre alla mobilitazione di mezzi militari ed elicotteri per arrestare una



sola persona,” ha affermato in un comunicato Hamas, che governa la Striscia di
Gaza.

Venerdì il portavoce del presidente dell’Autorità Nazionale Palestinese Nabil Abu
Rudeineh  ha  condannato  Israele  per  quelle  che  ha  definito  “esecuzioni  sul
campo”.

“La  continuazione  di  questa  politica  porterà  a  far  esplodere  la  situazione  e
maggiori tensioni e instabilità,” ha avvertito Abu Rudeineh in un comunicato.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Rapporto  OCHA  del  periodo  18
febbraio – 2 marzo 2020
A Gaza, il 23 e 24 febbraio, si è verificato uno scambio di azioni ostili tra
Israele e un gruppo armato palestinese, con conseguente ferimento di 12
civili palestinesi e 16 civili israeliani.

Le ostilità sono iniziate con l’uccisione, da parte delle forze israeliane, di un
membro del gruppo armato della Jihad Islamica Palestinese (PIJ) e il ferimento di
un altro membro; a quanto riferito, i due stavano collocando un ordigno esplosivo
nei pressi della recinzione perimetrale, ad est di Khan Younis. Nel corso dello
stesso episodio le forze israeliane hanno colpito e ferito due civili che cercavano
di recuperare i due membri del PIJ. Immagini video di un bulldozer israeliano che,
all’interno della recinzione che circonda Gaza, sta recuperando il corpo dell’uomo
ucciso, hanno innescato una diffusa indignazione in tutta la Striscia. Nelle
successive 30 ore, [il gruppo armato] PIJ ha lanciato oltre 100 razzi e sparato
colpi di mortaio verso il sud di Israele: alcuni di essi hanno colpito aree edificate
israeliane. Sedici israeliani sono rimasti leggermente feriti, mentre alcuni edifici,
tra cui un asilo nella città di Sderot, hanno subito danni. Uno dei razzi lanciati dai
palestinesi è caduto all’interno della città di Gaza, colpendo una casa e ferendo
dieci civili palestinesi, tra cui due minori. L’esercito israeliano ha effettuato una
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serie di raid aerei sulla Striscia, provocando il ferimento di cinque membri del PIJ
e danni a varie strutture militari dello stesso gruppo armato. Le ostilità sono
cessate nel corso della notte del 24 febbraio.

Durante le ostilità di cui sopra, Israele ha sospeso i movimenti delle
persone e delle merci da e verso Gaza ed ha interdetto l’accesso al mare ai
pescatori palestinesi. Il valico pedonale di Erez ed il valico commerciale di
Kerem Shalom sono stati chiusi, fatta eccezione per l’uscita di casi sanitari
urgenti e per l’ingresso di carburante destinato alla Centrale Elettrica di Gaza. Il
26 febbraio sono state ripristinate le precedenti condizioni di accesso.

Nei giorni in cui sono state in vigore le restrizioni di accesso [imposte da
Israele] alle aree [della Striscia di Gaza] prossime alla recinzione perimetrale
israeliana e al largo della costa, in almeno 37 casi le forze israeliane
hanno aperto il fuoco di avvertimento; non sono stati registrati ferimenti.
In un caso, le forze israeliane sono entrate in Gaza (ad est di Khan Younis) ed
hanno effettuato operazioni di spianatura del terreno e di scavo vicino alla
recinzione perimetrale. Inoltre, le forze israeliane hanno arrestato un palestinese
che stava tentando di infiltrarsi in Israele; un altro è stato arrestato a Erez,
mentre stava uscendo da Gaza.

A Gerusalemme Est, le forze israeliane hanno sparato, uccidendo un
palestinese e ferendo una passante palestinese; secondo quanto riferito,
l’uomo ucciso aveva tentato di accoltellare un poliziotto. L’episodio è avvenuto il
22 febbraio, presso una delle porte che introducono alla Città Vecchia di
Gerusalemme. Le forze israeliane hanno effettuato un’operazione di ricerca nel
quartiere di Jabal al Mukkabir a Gerusalemme Est, dove viveva il presunto
aggressore, ed hanno arrestato il padre ed i fratelli.

In scontri, scoppiati durante due proteste contro l’espansione degli
insediamenti [colonici] a sud di Nablus, oltre 250 palestinesi, tra cui circa
60 minori, sono stati feriti dalle forze israeliane. Le proteste, organizzate dal
Consiglio del villaggio di Beita (Nablus) con il sostegno dell’Autorità palestinese,
si sono svolte il 28 febbraio ed il 2 marzo contro i tentativi (quelli già avvenuti e
quelli previsti) di coloni israeliani intenzionati ad impossessarsi di una collina
prossima al villaggio (in Area B). Durante successivi scontri, palestinesi hanno
lanciato pietre contro i soldati israeliani; questi hanno risposto sparando vari tipi
di munizioni. Dei palestinesi feriti, 152 sono stati colpiti da proiettili di gomma, 86



sono stati curati per inalazione di gas lacrimogeni e 7 sono stati colpiti da armi da
fuoco. Non sono stati riportati ferimenti di israeliani.

In Cisgiordania, in diversi altri scontri, sono stati feriti dalle forze
israeliane altri 168 palestinesi. Gli scontri più rilevanti sono scoppiati durante
varie proteste, quali: contro il piano americano per il Medio Oriente (tali proteste
sono in corso dal 28 gennaio, data dell’annuncio del piano); nel villaggio di Asira
al Qibliya (Nablus), durante una protesta contro le restrizioni di accesso alle terre
agricole in Area B; nel Campo profughi di Al Fawwar (Hebron), con specifiche
motivazioni; nel villaggio di Kafr Qaddum (Qalqiliya), durante le manifestazioni
settimanali contro le restrizioni di accesso e l’espansione degli insediamenti; nella
città di Nablus, in seguito all’ingresso nel sito religioso “Tomba di Giuseppe” di
un gruppo di israeliani scortati da soldati.

In Cisgiordania, complessivamente, le forze israeliane hanno effettuato
147 operazioni di ricerca-arresto, arrestando 188 palestinesi, tra cui 17
minori. La maggior parte delle operazioni sono state svolte nei governatorati di
Ramallah (33), Gerusalemme (30, in prevalenza a Gerusalemme Est) ed Hebron
(27).

In Area C e Gerusalemme Est, a motivo della mancanza di permessi di
costruzione israeliani, sono state demolite o sequestrate 15 strutture di
proprietà palestinese, causando lo sfollamento di 33 persone e
ripercussioni su altre 100. Sei di queste strutture (cinque delle quali fornite
come aiuto umanitario) erano situate in cinque Comunità nel sud di Hebron; in un
caso si trattava di una roulotte adibita a magazzino presso una scuola di Susiya
(una Comunità di pastori a rischio di trasferimento forzato). Quattro delle sei
strutture sono state demolite in base a un “Ordine militare 1797”, che consente la
demolizione o il sequestro di strutture non corredate di licenza di costruzione e,
pertanto, classificate come “nuove”. Le rimanenti nove strutture erano situate a
Gerusalemme Est; cinque di esse sono state demolite dai proprietari che avevano
ricevuto ordini di demolizione. Dall’inizio dell’anno, sono state demolite, o
sequestrate, 89 strutture: una leggera riduzione, rispetto alle 95 registrate nello
stesso periodo del 2019.

In aggressioni attribuite a coloni israeliani, due palestinesi sono rimasti
feriti e oltre 850 alberi sono stati vandalizzati [segue dettaglio]. Il 21
febbraio, un gruppo di coloni israeliani accompagnati da cani, è entrato nella



Comunità beduina di Ras al Auja, nel governatorato di Gerico, ed ha aggredito e
ferito fisicamente due persone. In tre distinti episodi, verificatisi nel villaggio di Al
Khader (Betlemme) il 27 e 28 febbraio, assalitori (ritenuti coloni israeliani) hanno
tagliato circa 100 alberi di ulivo e 450 viti. Nel villaggio di Al Mughayyir, a
Ramallah, coloni hanno abbattuto 200 ulivi con l’uso di bulldozer. Infine, sono
stati vandalizzati 100 ulivi e viti appartenenti a contadini del villaggio di Husan,
situato nell’area recintata dell’insediamento di Betar Illit (Betlemme). Dall’inizio
dell’anno, oltre 1.000 alberi appartenenti a palestinesi sono stati danneggiati da
persone che si ritiene siano coloni. In due episodi separati, accaduti nel villaggio
di Yasuf (Salfit) e all’incrocio di Huwwara (Nablus), coloni hanno danneggiato 18
veicoli ed hanno imbrattato con scritte i muri di due case.

Due donne israeliane sono rimaste ferite e almeno cinque veicoli
israeliani sono stati danneggiati da pietre e, in un caso, da una bottiglia
lanciata da palestinesi. I due ferimenti si sono verificati in due episodi separati,
accaduti su strade vicine ai villaggi di Abud (Ramallah) e di Halhul (Hebron).

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali. Il neretto è di OCHAoPt.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it
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Rapporto  OCHA  del  periodo  21
gennaio – 3 febbraio 2020
Il 21 gennaio, le forze israeliane hanno ucciso tre palestinesi: due 18enni
e un 17enne. I giovani avevano varcato la recinzione israeliana che cinge
Gaza e, a quanto riferito, avevano lanciato un ordigno esplosivo contro i
soldati.

I loro corpi sono stati trattenuti dalle autorità israeliane. Non sono stati riportati
ferimenti di israeliani.

Un 14enne palestinese è morto per la ferita riportate il 10 novembre
2019, durante una manifestazione della “Grande Marcia del Ritorno”
(GMR): era stato colpito alla testa da un contenitore di gas lacrimogeno
sparato dalle forze israeliane. La sua morte, avvenuta il 31 gennaio, porta a
214 (di cui 47 minori) il numero totale di vittime delle manifestazioni GMR da
quando queste sono iniziate, il 30 marzo 2018. Il Comitato Organizzatore del GMR
aveva annunciato che, dalla fine del 2019, le manifestazioni settimanali sarebbero
state sospese fino al 30 marzo 2020; dopo tale data esse riprenderanno per
continuare su base mensile e su temi specifici. Dal 28 gennaio, nei pressi della
recinzione perimetrale con Israele, si sono svolte una serie di proteste contro il
piano americano per il Medio Oriente, durante le quali 11 palestinesi, tra cui tre
minori, sono stati feriti dalle forze israeliane.

Palestinesi di Gaza (compresi gruppi armati) hanno sparato colpi di
mortaio ed hanno lanciato verso Israele diversi razzi, nonché ordigni
esplosivi appesi a fasci di palloncini. I proiettili sono stati intercettati in aria o
sono caduti in aree aperte. Nella città di Sderot, una donna israeliana e il suo
bambino, mentre correvano verso un rifugio, sono rimasti feriti.
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L’esercito israeliano ha effettuato una serie di attacchi aerei contro
strutture di gruppi armati di Gaza; due di questi attacchi hanno provocato
il ferimento di due minori palestinesi. Il 2 febbraio, le autorità israeliane
hanno sospeso l’ingresso di cemento in Gaza [i valichi sono sotto controllo
israeliano] ed hanno revocato il permesso di uscita a 500 uomini d’affari. Secondo
quanto riferito, questi attacchi e questi provvedimenti sono stati attuati in
risposta al lancio di razzi e palloncini esplosivi da Gaza.

In almeno 30 occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento verso palestinesi presenti in aree [di Gaza] adiacenti alla
recinzione perimetrale israeliana ed al largo della costa di Gaza [cioé, le
“Aree ad Accesso Riservato”]; sono stati segnalati tre feriti, tra cui un
minore. In un caso separato, le forze navali israeliane hanno arrestato tre
pescatori palestinesi, tra cui un minore, ed hanno sequestrato la loro barca.

In Cisgiordania (fino alla chiusura di questo bollettino), 287 palestinesi,
tra cui 43 minori e otto donne, sono rimasti feriti in scontri avvenuti a
partire dal 28 gennaio, data dell’annuncio del piano USA per il Medio
Oriente. Gli scontri più ampi sono stati registrati nel villaggio di Beita (Nablus),
nella città di Betlemme, al checkpoint Beit-El / DCO (Ramallah), nelle città di
Hebron e di Al ‘Eizariya (Gerusalemme), nel villaggio di Khirbet ‘Atuf ed al
checkpoint di Tayasir (questi ultimi due in Tubas ). Oltre l’80% dei feriti sono stati
curati per inalazione di gas lacrimogeni, il 16% è stato colpito da proiettili di
gomma e il 2% da armi da fuoco. Nella città di Hebron, durante scontri, le
uniformi di un soldato israeliano e di un ufficiale della Polizia di Frontiera sono
andate a fuoco a causa del lancio di bottiglie incendiarie da parte di palestinesi.

In altri scontri, avvenuti all’inizio del periodo di riferimento, sono stati
feriti dalle forze israeliane altri 49 palestinesi, di cui otto minori. Dei 49
feriti, venticinque sono stati registrati a Gerusalemme Est, nell’area di Beit
Hanina, durante scontri scoppiati al diffondersi di voci secondo cui un ragazzo
palestinese, scomparso, sarebbe stato rapito da coloni israeliani; il ragazzo è stato
successivamente trovato morto, secondo quanto riferito, annegato in una cisterna
d’acqua. Altri tredici palestinesi [dei 49] sono rimasti feriti nella città di Al
‘Eizariya (Gerusalemme) durante scontri spontanei, e cinque sono rimasti feriti
durante le proteste settimanali nel villaggio di Kafr Qaddum (Qalqiliya).
Preoccupa la situazione di un ragazzo palestinese di 11 anni, colpito alla testa da
una bomboletta di gas lacrimogeno sparata dalle forze israeliane durante scontri



vicino alla scuola di Burin (Nablus); in conseguenza di ciò, le lezioni sono state
sospese per il resto della giornata. Questi episodi portano a 336 il totale dei
[palestinesi] feriti durante il periodo di riferimento [cioé, 2 settimane]; più
del doppio della media del 2019 (136 feriti ogni 2 settimane).

Le forze israeliane hanno effettuato 81 operazioni di ricerca-arresto in
Cisgiordania ed hanno arrestato 89 palestinesi, tra cui 12 minori. La
maggior parte delle operazioni si sono avute nel Governatorato di Hebron (23),
seguito dai governatorati di Gerusalemme (19) e Ramallah (14). Nel quartiere di
Al Isawiya a Gerusalemme Est, durante le consuete operazioni di polizia, la
situazione è rimasta tesa: a seguito di una di queste operazioni, una ragazza
palestinese di 14 anni ha perso conoscenza ed è stata trasportata in ospedale.
Secondo quanto riferito, la ragazza avrebbe subito un trauma per la perquisizione
svolta dalle forze di polizia nella sua casa.

In Area C e Gerusalemme Est, citando la mancanza di permessi di
costruzione, le autorità israeliane hanno demolito, o costretto i
proprietari a demolire, dieci strutture palestinesi, sfollando nove persone
e causando ripercussioni su altre 41. Cinque delle strutture demolite,
compresa una precedentemente fornita come aiuto umanitario, erano situate in
Area C, nel villaggio di Az Zawiya (Salfit) e ad Al Khalayleh, una piccola Comunità
nell’area di Gerusalemme, separata dal resto della Cisgiordania dalla Barriera. Le
restanti cinque strutture si trovavano a Gerusalemme Est, una delle quali in una
Comunità (Khirbet Khamis) separata da Betlemme dalla Barriera. Tre delle
strutture in Gerusalemme Est sono state demolite dai proprietari, a seguito del
ricevimento di ordini di demolizione.

Individui, ritenuti coloni israeliani, hanno dato alle fiamme una scuola e
una moschea, hanno vandalizzato 189 alberi di proprietà palestinese ed
hanno ferito quattro palestinesi. I sopraccitati episodi di incendio doloso si
sono verificati il 24 ed il 28 gennaio in una scuola del villaggio di Einabus
(Nablus) e in una moschea della zona di Sharafat, a Gerusalemme Est. In
entrambi i casi, sui muri degli edifici, sono state spruzzate scritte offensive in
ebraico [seguono i dettagli]. In due episodi distinti, verificatisi presso gli
insediamenti colonici di Bruchin e Shave Shomron, coloni hanno abbattuto 182
alberi appartenenti agli agricoltori dei villaggi di Kafr ad Dik (Salfit) e Sebastiya
(Nablus). Coloni israeliani hanno fatto irruzione nel vicino villaggio di Madama
(Nablus), dove hanno lanciato pietre contro case palestinesi, vandalizzato ulivi e,



negli scontri conseguenti l’irruzione, hanno ferito due palestinesi. Altri due
contadini palestinesi del villaggio di As Sawiya (Nablus), mentre lavoravano la
loro terra, sono stati colpiti con pietre e feriti da un gruppo di coloni israeliani. Un
veicolo palestinese ha subito danni in un separato episodio di lancio di pietre
vicino al villaggio di Haris (Salfit).

Secondo varie fonti israeliane, una ragazza israeliana è stata ferita nei pressi
dell’area di insediamento di Gush Etzion (Betlemme) e almeno sette veicoli
israeliani sono stati danneggiati da lanci di pietre e bottiglie incendiarie, ad opera
di palestinesi, contro auto transitanti lungo le strade della Cisgiordania.

¡

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

Il 5 febbraio, nella città di Hebron, durante scontri, le forze israeliane
hanno sparato, uccidendo un ragazzo palestinese di 17 anni.

Il 6 febbraio, nella città di Jenin, durante scontri, scoppiati durante una
demolizione punitiva, le forze israeliane hanno sparato e ucciso due
palestinesi; uno degli uccisi era un poliziotto palestinese che, secondo
quanto riferito, durante gli scontri si trovava all’interno di una stazione di
polizia.

Il 6 febbraio, nella Città Vecchia di Gerusalemme, un palestinese,
cittadino israeliano, ha aperto il fuoco contro forze israeliane che, a loro
volta, lo hanno colpito e ucciso; un poliziotto israeliano è rimasto ferito.

Il 6 febbraio, a Gerusalemme Ovest, un palestinese si è lanciato con l’auto
contro un gruppo di soldati israeliani, ferendone 13; si è quindi dato alla
fuga, incolume.

266 


